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Il segretario candidato

ETTA
CONTINUA
CORRE PER IL SEGGIO A SIENA
E PUNTA SULLE AMMINISTRATIVE.
INTANTO DISEGNA IL FUTURO
DI UN PD CHE SI RIFÀ A PRODI.
E CAMBIA PASSO MA NON STILE
DI SUSANNA TURCO

S
30 L'Espresso 19 settembre 2021

enza simbolo del Pd e con la
voglia di superarlo, «senza pa-
racadute» ma con molti prono-
stici a favore, Enrico Letta
combatte palmo a palmo perla
vittoria del suo Pd alle prossi-
me elezioni amministrative (e
la sua personale, alle suppleti-

ve di Siena) tra chiostri medievali, squisite
enoteche con vista, perfezioni rinascimen-
tali, cespugli di lavanda tagliati di fresco,
terrazze che si aprono sulla Val d'Orcia. Pare
ci sia anche una chat interna per la lotta, dal
titolo: «Letta continua». Preciso obiettivo:
dimostrare che lui è «radicalmente cambia-
to» e che questo, proprio questo, è il turno di
prova del «nuovo bipolarismo» che è di fat-
to già fra noi e di un Pd che «deve liberarsi

della percezione di essere radicato solo nel-
le ztl». Sembra contraddittorio? Poco plau-
sibile? Pazienza. Come nella più radicata
delle tradizioni lettiane, la lotta avviene
così, senza sudore, temperatura, polvere e
sangue, davanti a panorami esteticamente
perfetti, un gelo che potrebbe uccidere ma
con molti sorrisi, nulla di cui preoccuparsi,
mi sto divertendo, tanti amici, tutto bene.
La rivoluzione non è un pranzo di gala, ma
forse comprende il dessert. Nel giardino del
Belvedere di Pienza, sotto la quercia, per la
presentazione del suo Anima e Cacciavite"
alla Biblioteca comunale, promossa dalle
Acli guidate da Emiliano Manfredonia, già
presidente a Pisa, sono state confezionate
addirittura delle monoporzioni di cantucci-
ni, da ac.cs porare insieme col vin santo a fi-
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ne dibattito. Lotta dura e confezioni da tre
biscotti in sacchetti trasparenti, su ciascuno
la riproduzione in miniatura del manifesto
della serata, tipo partecipazioni a un matri-
monio. Proprio quello che si intende quan-
do si parla dí sinistra di popolo, a occhio. Né
del resto, sempre a occhio, attorno a Letta,
che fossero presentazioni o piazze, al nord
come al sud si sono registrate frotte di curio-
si, entusiasmi traboccanti agitati da genti
diverse da quelle invitate, previste, convoca-
te per via di un qualche legame con il parti-
to, l'area, gli organizzatori, il suo protagoni-
sta. Più establishment che folla, più Acli che
Case del popolo: Enrico Letta, insomma.Un
politico che a questo punto potrebbe fre-
giarsi di una biografia da protagonista sha-
kespeariano, se solo ne avesse il piglio. Ma

Il segretario del Partito
Democratico, Enrico
Letta, all'inaugurazione
di un comitato
elettorale per le elezioni
suppletive alla Camera,
il 5 settembre

niente. Cantuccini e sorrisi. Funzionerà?
Mai trascinatore di folle, tenace ma capa-

ce di dire «iperskillati» e «tamquam non es-
set» nella stessa risposta, ricucitore ma me-
more del passato, Letta dopo essere stato
brutalmente detronizzato da Renzi nel mai
abbastanza dimenticato 2014 adesso tenta
la rivincita più grossa di tutte. Dimostrare
che può andare diversamente, da qui al
2023. Che può conquistare i voti uno a uno,
adesso, lui che dopo quindici anni da parla-
mentare si fece presidente del Consiglio per
volere dei Palazzi, senza passare dalla bene-
dizione elettorale. Che può magari persino
puntare a tornare a Palazzo Chigi, fare ma-
gari il candidato premier. Di certo, tra l'oggi
e le prossime politiche, sta costruendo una
strategia diversa, che passa dal voto di -ì
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Il segretario candidato

CAMPAGNA
ELETTORALE
Cantuccini in omaggio
da Enrico Letta a
Belvedere di Pienza, in
provincia di Siena. In
atto: il segretario del Pd
all'Enoliteca di
Montepulciano durante
la campagna elettorale

321/spremo 19 settembre 2021

I PROFILI DEI RES ONS
DELLE AGORA SONO L'IDENTIKIT
DELLE ANIME DEL NUOVO PARTITO.
DIALOGANTE CON I 5S DI CONTE
MA SENZA ESALTARNE IL RUOLO

Milano, Napoli, Roma, Torino e Bologna
del prossimo 3 e 4 ottobre, un voto chiamato
a solidificare l'ipotesi dell'alleanza Pd-M5S e
la sua propria segreteria, magari con la ri-
conquista del Campidoglio, per la verità
tutt'ora non scontata e che si ossificherà at-
traverso l'unica creatura originale che ha fi-
nora messo in campo, le Agorà. Obiettivo
generale: far rinascere l'Ulivo dalle sue cene-
ri, in versione (non troppo) rinnovata e con
un ruolo dei Cinque stelle che vorrebbe più
somigliante a quello di seconda fila che
hanno in una città come Bologna, che non
quello preminente dei tempi del «Conte o
morte». Pare averlo capito benissimo Rosy
Bindi, ex ministra dei governi Prodi e D'Ale-
ma, ex presidente del Pd, che prendendo il
microfono, in una serata della campagna

elettorale, lo dice chiaro e tondo: «Ho ap-
prezzato che Enrico non si sia candidato
con il simbolo del Pd. Voglio coglierci una
strategia: quella di andare oltre la stessa for-
mazione politica della quale è segretario; e
quindi costruire un percorso politico più
ampio, del quale c'è un estremo bisogno.Gli
errori del passato possono essere superati
se si ricostruisce un campo largo del centro-
sinistra».
Speranza esplicita: e del resto agli «errori

del passato» si potrebbe dare un nome e un
cognome. Così come all'ascia «furba» con
cui Enrico Letta ha concluso la festa dell'U-
nità, domenica 12 a Bologna, citando un
proverbio turco: «Gli alberi votarono anco-
ra per l'ascia, perché l'ascia era furba e li ave-
va convinti che era una di loro, solo perché

PONSABILI
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aveva il manico di legno. Ma questa volta
non andrà così». Cresceranno Ulivi 2.0, gli
alberi voteranno per se stessi. Lascia non
prenderà una preferenza. E tutto, in quell'ot-
tica, va costruito per fare la differenza: a
partire dal seggio delle suppletive. Con l'e-
sclusione dei mesi di reggenza di Maurizio
Martina, è in effetti dal 2013, prima procla-
mazione di Matteo Renzi alla guida del Pd
che il partito non ha un segretario seduto in
Parlamento. Questo spiega la determinazio-
ne con la quale Letta ha scelto la candidatu-
ra a Siena, nonostante le difficoltà e incer-
tezze annesse, a partire dall'ombra pesante
della (ora posposta) acquisizione dell'Mps
da parte di Unicredit - solo in Toscana sa-
rebbero a rischio 2500 posti, secondo la Cgil
- e al netto della considerazione, forse poco
elegante ma molto concreta, che si fa sia nel
Pd e che fuori (cioè: Letta si è dimesso da
Sciences Po a marzo, non ha uno stipendio
da segretario ma ha tre giovani collaborato-
ri che si è portato da Parigi, che non può far
assumere al Pd, dove tutti i dipendenti sono
in cassa integrazione).

L'ingresso in Parlamento è solo il primo
passo, per entrare nel futuro. Il cosa fare do-
po, e come farlo, Letta Io racconta bene
quando rievoca le sue lezioni a Parigi, quan-
do si trattava di far simulare agli studenti i

DIRIGENTE
Goffredo Bettini, uno
degli esponenti più
influenti del Pd. In alto:
Nicola Zingaretti,
governatore della
Regione Lazio; Roberto
Gualtieri, candidato
sindaco del
centrosinistra a Roma,
durante la campagna
elettorale

negoziati internazionali: «Cambiavo i dati
del problema, in corso d'opera, era interes-
sante vedere le reazioni. Americani e cinesi,
ad esempio, si arrabbiavano, dicevano: non
è corretto. Veniva da dirgli: è la vita che non
è corretta, no? Loro comunque si fermava-
no, di fronte al cambio improvviso del pro-
blema non riuscivano ad andare avanti. Se
nel team c'era un italiano, invece, saltava
fuori la soluzione. Perché noi sfamo così:
sappiamo affrontare l'imprevisto. Un im-
prenditore una volta mi raccontò che assu-
meva l'italiano proprio nel momento in cui
sorgeva un problema nuovo: poi, una volta
tornato alla normalità, lo mandava via». È
anche la sua storia. Letta è stato chiamato
per due volte, nel momento del bisogno: la
prima, quando si trattava di formare il go-
verno nel mezzo dello stallo dell'aprile 2013.
La seconda sei mesi fa, a marzo, quando il
Pd si è trovato nella crisi più nera a seguito
delle improvvise e polemiche dimissioni di
Nicola Zingaretti. Stavolta non ha alcuna
intenzione di farsi cacciare, di nuovo. Come
va dicendo, è «radicalmente cambiato», ap-
punto.
Ecco perché sotto l'ombrello di un percor-

so che politicamente passa per l'inclusione
di tutto e di tutti, perla conciliazione dell'in-
conciliabile (dalla sinistra di Nicola Fra- -
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toianni a Matteo Renzi passando per il
grillismo nuovo di Giuseppe Conte) , Letta
in questi sei mesi ha già posto le basi per av-
viare in modo strisciante un dibattito con-
gressuale, prima che gli altri pezzi del parti-
to utilizzino lui stesso come vivente terreno
da riporto su cui costruire il prossimo con-
gresso (già si parla degli aspiranti candidati
alternativi, del resto: da Stefano Bonaccini
in giù). Programma e posizionamenti Letta
li ha infusi nella costruzione, anzitutto, delle
Agorà, le mini assemblee dove almeno nelle
intenzioni prenderà vita una parte del nuo-
vo programma dem. Guarda caso, lo stesso
nome che il tessitore di mille partite roma-
ne Goffredo Bettini aveva dato (prima di ce-
derlo per fair play) alla sua corren-
te-non-corrente, battezzata proprio in pri-
mavera, con anche la partecipazione di
Giuseppe Conte: r Avvocato del Popolo l'ha
ricordato pochi giorni fa nel suo intervento
durante la festa dell'Unità a Bologna, facen-
do un tutt'uno delle Agorà del segretario e di
quelle di Bettini.
Per capire quanto ampio sia il fronte che

Letta vuol mettere insieme nel suo nuovo
fronte, disarticolando gli assetti attuali, ba-
sta del resto guardare i nomi dell'Osservato-
rio degli indipendenti delle Agorà, una mini
pattuglia che copre di fatto qualsiasi tipo di

34 Ulbpreeso 19 settembre 2021

PRESIDENTE
Giuseppe Conte,
presidente del
Movimento 5 Stelle,
partecipa al sit-in di
giornalisti, a Roma,
dopo l'aggressione ad
un videogiornalista
avvenuta durante una
manifestazione no
green pass

Il segretario candidato

variazione della sinistra non strettamente
partitica: i laici del rigore sono rappresenta-
ti da Carlo Cottarelli, gli intellettuali giusti-
zialisti dallo scrittore Gianrico Carofiglio, i
cattolici da Andrea Riccardi, fondatore della
comunità di Sant'Egidio, il mondo del lavo-
ro dall'ex segretaria della Cisl Annamaria
Furlan, i verdi europei da Monica Frassoni, e
il fronte diritti (non solo Lgbtqi+) da Elly
Schlein, vicepresidente dell'Emilia-Roma-
gna. Insomma tutte le bande della sinistra
di sempre, nessuno escluso. Come ai tempi
dell'Ulivo prodiano.
Sul quanto voglia disarticolare tutto, biso-

gna invece osservare con attenzione la diva-
ricazione che si è prodotta qualche giorno
fa, quando Goffredo Bettini si è proclamato
favorevole alla elezione di Mario Draghi al
Quirinale, e quindi alle elezioni anticipate,
ed Enrico Letta si è precipitato nella posizio-
ne opposta. Una differenza attraverso la
quale è affiorato un contrasto interno le cui
origini, secondo alcuni, risalgono già a mar-
zo con la candidatura, voluta da Bettini, di
Roberto Gualtieri a Roma. C'è chi la chiama
«il primo sgarbo fatto a Letta», che avrebbe
voluto a tutti i costi in campo Zingaretti: non
a caso Roma è adesso uno dei garbugli più
difficili da sciogliere, nel rapporto con i Cin-
que stelle - con Virginia Raggi che corre
contro il Pd (e viceversa). Diverso è, al di là
dei titoli, del resto anche il rapporto che Let-
ta vuol avere coi grillini. Organico sì: tuttavia
Conte stesso appare almeno nelle intenzio-
ni declassato, rispetto alla posizione di
«punto di riferimento del centrosinistra» in
cui stava ai tempi di Zíngaretti. Adesso è,
semmai, punto di riferimento della sinistra
di Articolol-Mdp, a giudicare anche dalle
polemiche che si fanno, da sinistra, a una
supposta mancata reciprocità di sostegno
da parte del Pd a candidati grillini. Arrivato
con un campo da gioco già mezzo disegna-
to, Letta pare in effetti aver accettato l'esi-
stente, senza però metterci l'acceleratore.
Ecco perché, adesso, parla però di «nuovo
bipolarismo», che supera lo stallo tripolare
sorto nel 2013 proprio con il trionfo dei Cin-
que stelle. Una stagione che mostra di consi-
derare passata: gli anni in cui era stato «but-
tato fuori dalla politica». E stata «una fortu-
na», aggiunge oggi, giurando che ora è tutto
diverso: ma chissà se è una promessa, o un
boomerang. ■
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